
CULTURA E SPETTACOLI 

Viaggio nel «regno» della grande coreografi 
l'Opernhaus di Wuppertal. I segreti 
e i progetti. Nuovi balletti, un film a metà 
febbraio e una tournée in Urss 

pina Bausch, la leggenda 
Bella santa danzatrice 
.popò Maurice Béjart anche Pina Bausch va in Urss. 
+E«J moscoviti propone, questa settimana, uno dei 
Mot spettacoli più sottilmente provocatori, Nel-

"jten: garofani. Un campo di dolcezze e di coerci
zioni dove adulti rimasti bambini sono guardati a 
,Msta da feroci cani-lupo veri. Intanto, a wuppertal, 
"la coreografa ha riallestito La leggenda della casti-
•fa, del 1979, e sta per presentare un suo film. 

M A R I N E L L A G U A T T E R I N I 

,JBre WUPPERTAL 11 segreto 
avvolge la nuova produzione 
televisiva di Pina Bausch prò-

ido teatro polivalente della cit-
.Jadlnalnduslnale, raggiungibi
l e dal centro con il celebre 

trenino aereo Immortalato da 
Wlm Wenders nel film Alice 

ideile alla 
; • , L'edificio è moderno, at

trezzato di sale ballo, sale 
canto e per l'orchestra, con 
una fitta relè di corridoi e una 
cantina-ristoro marcatamente 
tedesca dove si riconoscono, 
a varie ore del giorno e della 
notte, I famosi volti felliniani 
della .lamiglia» Bausch. I bai-
Icnnl fedelissimi, i nuovi ac
quisti, I non pochi fuggiti e ri
nomali a conversare con l'Ini-

il 
* , 

placabile regina della coreo
grafia tedesca -Oggi Pina è 
molto stanca», dice Beatrice 
Lbonati, romana, da dieci an
ni stabile nel Tanztheater 
Wuppertal. «Sono mesi, or
mai, che non esce dalla sala di 
montaggio del film che do
vrebbe debuttare a mei» feb
braio». 

•Pina tiene molto a questa 
creazione. Ha lavorato come 
lavora in teatro per frammen
ti Ci ha spronati con le sue 
solite domande Inquisitorie e 
provocatorie dalle quali na
scono movimenti e azioni. Ha 
costruito diverse scene a col
lageni chiuso e in astemi, lo, 
per esemplo - continua la U-
bonati - mi cambio continua
mente d'abito. Parlo. Mi con
fesso, Danzo. Ma non riesco 
ancora ad immaginare ia fisio

nomia del nuovo film. Con Pi
na, del resto, non si sa mai 
nulla sino all'ultimo minuto» 

Sbaglia chi crede che la più 
famosa compagnia di danza 
tedesca sia un collettivo de
mocratico. In realta, la fragile 
Pina lascia fermentare le sue 
idee solo tra sé e sé. «Usa» i 
suoi ballenni col tatto di uno 
psicoanalista ora materno, 
ora dispotico E decide tutto. 
Compreso il lento, inesorabile 
ripescaggio di tutte le pièce 
del suo repertono. Un unico 
racconto, si è detto molte vol
te, dove ogni tappa ha un po
sto preciso sulla scacchiera: 
segna gli umori della grande 
•famiglia» di Wuppertal dove 
c'è sempre chi parte e chi arri
va. 

In questa stagione che in
comincia •entusiasticamente 
con il nostro primo viaggio a, 
Mosca», ha dello la Bausch, 
saranno rialiestiti Bandoneon, 
struggente e quasi statico pez
zo argentino e Walzer, spetta
colo lunghissimo e circolare, 
segnato dalla musica indicata 
nel titolo, che comunque nes
suno balla mal, e da ipnotiche 
ruote di movimento. Persino 
Macbeth, un lavoro del 78 , li
beramente ispirato alla trage
dia shakespeariana e Infatti 
relntitotato con una sua dida

scalia, Lui la prende per ma
no e la conduce al castello. 

gli altri proseguono, potreb-
e rivedere la luce nell'89. 
In maggio, comunque, Pina 

Bausch sari per tre settimane 
a Palermo. Potrebbe Ispirarsi 
all'esotica capitale del Sud 

?er una coproduzione del 
eatro Biondo che debutteri 

in ogni caso il prossimo 17 di
cembre sul palcoscenico che 
la coreografa ama di più: l'O
pernhaus di Wuppertal. Uno 
spazio cosi poco teatrale: 
scrostato, bigio, ricco di inse
nature e forse di trappole, da 
apparire subito, a prima vista, 
l'impaginazione ideale per I 
lesti disintegrati dell'artista te
desca. 

Visti qui, gli spettacoli del 
Tanztheater Wuppertal acqui
stano una proporzione aurea. 
Come succede adesso per La 
leggenda della castità, un 
pezzo che a suo tempo non 
colpi particolarmente il pub
blico europeo, ma che a Wup
pertal non si smetterebbe di 
ammirare, tanto e reco di par
ticolari che si svelano poco al
la volta, per esempio la sceno
grafia di Rolf Borzik. Un gran
de salotto di poltrone e divani 
in velluto coloratissimo, con 
scorci che fissano una tavola 
imbandita, anelli di legno 

La grandi ballerina a coreografi s u prtparando una tournée In Urss 

pendenti come in palestra e 
tanti specchi lunghi e stretti, 
strategicamente collocati in 
basso per guardare meglio le 
•bassezze» morali e strutturali 
• gambe, piedi e cosce • degli 
attori-ballerini. 

Keutscheitslegende, vaga
mente ispirato all'omonimo 
romanzo popolare di R.Q. 
Binding, è uno dei lavon più 
malati di casa Bausch. Eroti
smo e seduzione, immanca
bilmente frustrati in scoppi di 
insopportabile isteria, si ada
giano sopra un buio party bor
ghese dove una magnifica da
ma dall'aristocratico aplomb 
rinascimentale alleva un quar
tetto di lunghi coccodnlli G n 

gomma). Di tanto in tanto le 
bestie caracollano silenziose 
sulla scena; affamate di carne 
che la flemmatica lady dal 

sorriso di Monna Lisa distri
buisce loro con gentilezza in 
una delle scene più crude del
lo spettacolo. 

A luci basse, tra divani che 
facilmente diventano alcove, i 
ballerini Bausch non riescono 
ad amare: come al solito. E 
c'è chi si spalma sul corpo 
massiccio, in slip, occhiali ne
ri e calzini, oli disgustasi, 
guardandosi fisso allo spec
chio in un lampo di parossisti
co narcisismo. Chi si rattrappi
sce in un'acida omosessualità 
alleggerita dall'abito rosa 
confetto. Chi vuole sedurre 
con filastrocche e moine In
fantili come la stupenda Me-
chthlld Grossmann dalla voce 
cavernosa. Chi, Infine, vestita 
solo di un boa di struzzo bian
co, le carni rosse al vento, I 
capelli biondi, le labbra rosse 

a forma di cuore In perfetto 
stile Marilyn Monne, promet
te piaceri che restano lettera
tura. 

In una scena importante, I 
ballerini di Wuppertal t'Incol
lano al proscenio aggettante e 
flirtano con il pubblica Crea
no cosi un imbarazzo che non 
i certo diminuito dai tempi 
del primo debutto. E segno 
che Pina Bausch ha fatto bene 
a ripescaie proprio adesso 
questa sua pungente - e bre-
chuana - lezione di castità. In 
fondo, nonostante l'incom
benza terribile dell'Aida e la 
liberazione dei costumi che 
sembrava una partita vinta, 
sesso ed erotismo restano per 
noi troppo spesso confinari in 
un'ombra imbarazzante: tra le 
fauci di paurosi alligatori, lun
ghi e finti. 

p»i«»t«.tt. Duello a colpi di parole per Moravia 
N I C O L A F A N O 

Voltati parlassi e Aletta 
di Alberto Moravia e Margue
rite Yourcenar, Regia di Ro
berto Maritante, scene e co
stumi di Massimo Maialante, 
Interpreti: Maria Sanaoneltl e 
Stefano Maratante. 
Roma: Teatro Tord laon 

ara Due atti unici; due mo
nologhi sul fallimento, sulla 
contusione fra piacere e mo
ralità. sul male di vivere. Al
berto Moravia mette In scena 
una donna che decide di au-
topunlrsi concedendosi a un 
drogato che gli morirà fra le 
braccia per overdose dopo 

averla tradita (e proprio nel 
momento in cui ella tenta l'ul
tima carta Iniettandosi eroina 
per la prima voltai La Yource
nar nlrae un modesto musici
sta che, dopo una serie di av
venture controverse, dichiara 
la sua Incapacità di amare, an
che solo di Immaginare un 
sentimento come rimore. Il 
primo è un monologo teso e 
violento, Interpretato qui da 
Maria Sansonetti; il secondo è 
più ambiguo, più sfuggente, 
meno riuscito dal punto di vi
sta drammaturgico, e vede al
la ribalta Stefano Mentente. 
La scena, parò, è la stessa: un 

piano inclinato con arredi 
borghesi circoscritto da una 
biblioteca Inzeppata di carte e 
libri, n fondo, poi, si tinge pri
ma di azzurro poi di rosso e 
infine di giallo: come un nor
male percorso giornaliero che 
conduce al tramonto. 

Due storie falle di parole, 
insomma. Parole che non co
municano, che hanno smarri
to ogni forza: l'offro, colui al 
quale quelle parole sono Indi
rizzate, è presente 11 sulla sce
na ma non risponde, non ha 
capaciti né voglia di farlo. Ca
pita a tutti, per strada, nel sa
lotto di casa. Ingabbiati nelle 
automobili io coda, prostrati 
davanti alla tv: abbiamo tutti 

un interlocutore che non ci ri
sponde mai quando vorrem
mo e al quale non sappiamo 
rispondere a nostra volta. Pa
radossalmente, I protagonisti 
di questi dui1 -nnnologhl sono 
propno gli assenti, gli interlo
cutori silenziosi: quelle due fi
gure oscure che li sulla scena 
non sanno tradire emozioni. 
Letteralmente non reagiscono 
alle provocazioni del loro 
compagni. 

Lo spettacolo allestito da 
Roberto Maialante (da tempo 
a proprio agio nel teatralizza-
re questo genere di malessere 
diffuso e quotidiano) isola 
proprio I contrasti fra chi parla 
e chi ascolta (0 , più precisa

mente, non ascolta). E la ca
paciti degli Interpreti dovreb
be essere proprio quella di 
pone al cenno dell'attenzio
ne dello spettatore il silenzio ' 
di quella figura che non ha 
ruolo attivo nel dialogo. Su 
quell'ombra muta, l'attore Gì 
suo personaggio) scarica la 
propria incapacità di vivere, la 
propria disperazione. A Maria 
Saisonetti questo gioco rie
sce perfettamente (anche con 
la compitoti di Moravia, ben 
inteso): mescolato Ira alti e 
bassi, fra gesti nervosi e Un-

Erovvisamente violenti. Una 
alla prova la sua. Altrettanto 

ci pare non possa dirsi di Ste
fano Maratante che (seppure 

Il suo personaggio richieda 
un'ambiguità più sotterranea) 
non riesce a dare forza alla 
tua interpretazione, non rie
sce a sottolineare l'inquietudi
ne raccontata dalla Yource
nar. E soprattutto non riesce a 
convogliare l'equilibrio sceni
co su quella donna atona che 
passeggia perii palcoscenico, 
con lo sguardo come immobi
lizzato dall'assenza di vita. Al
la fine, comunque, retta la 
sensazione di aver assistilo a 
due duelli mancati, a due 
scontri (con se stesai, prima 
che con II mondo esterno) 
che la quotidianità ha vanifi
cato e reto incruenti. Malgra
do la loro violenza esteriore 

L'opera. In scena al San Carlo 

(^estoDonÌ2^ 
risparmio 

Accontentarsi di quanto passa il convento? Sembra 
questa la situazione del Teatro San Carlo dopo U 
debutto non esaltante della Lucìa di Lammermoor 
di Donlzetti, Un'edizione in nome del risparmio, per 
i noti problemi di deficit dell'ente, punteggiata da 
dissensi e applausi in egual misura. Nel ruolo della 
protagonista, Denia Mazzola, in una prova tutta al
l'insegna di una vocalità da soprano leggero. 

SANDRO ROSSI ; 

t u NAPOLI. Dissensi ed ap
plausi hanno accolto l'altra 
sera i l ritorno di Lucìa di Lam
mermoor di Donizetti sulle 
scene sancariiane. Solo lonta
ni I tempi In cui per un'opera 
del genere, prototipo del me
lodramma romantico, si pote
va mettere Insieme in palco
scenico una compagnia di 
canto che avrebbe Immanca
bilmente garantito alla rappre
sentazione un successo pieno 
e, fri casi non rari, trionfale. 
Oggi, come è noto, le cose 
vanno ben diversamente. Si 
parla da molti anni di crisi del 
teatro lirico in generale e di 
quella del San Carlo in parti
colare, ma non si conoscono 
panacee 0 radicali cure per . 
venire a capo d'un male Ora
mai endemico. Bisogna dun
que fare, come suol dirsi, di 
necessiti virtù e, volendo insi
stere nella metafora, accon
tentarsi di quel che passa il 
convento. 

Ma fino a che punto è lecito 
fidare nella comprensione del 
pubblico ritenendolo infor
mato che il cantante o il diret
tore tal dei tali non sono di
sponibili o se le fossero sareb
bero troppo cari per le disse
tiate finanze del teatro? Il no
do del problema, almeno 
quello più grosso, ci sembra 
che consista proprio in que
sto. Lo sa bene il nuovo so-
vralntendente del San Carlo, 
Renzo Giacchleri, il quale per 
tanare in qualche misura il de
ficit del Teatro ha proposto 
quest'anno una stagione Urica 
costituita quasi esclusivamen
te da opere di repertorio. L'o
perazione, In té ineccepibile, 
presenta tuttavia insidiosi ri
svolti se la queliti degli allesti
menti non è soddisfacente, 
n o n i .tale cioè da Impedire 
almeno In parte immancàbili 
raffronti, bloccando il rigore 
censorio del pubblico più in
transigente, irriducibilmente 
legato a modelli esecutivi che 
fanno ormai parte del mito del 
melodramma, 

L'esecuzione sancariiana di 
Lucia di lammermoor ci è 
sembrata riflettere emblema
ticamente la situazione gene

rale del teatro, nella quale 
confluiscono difficolti di va-

. rio genere, in parte compen
sate da tanta buone votomi di 
cui danno prova 1 gestori dei-
l'Ente, Sul podio, u direttore 
Massimo; De Bemart, dopo un 
avviò fiacco contestato del 
pubblico, ha rivelato via via 
non trascurabili doti che tono 
emerse al «condo atto e nel 
finale dell'opera. Non tappia
mo se sia stata sua l'Iniziativa 
di eliminare alcuni tagli Impo
sti da consuetudini esecutive 
miranti alla massima stringa
tezza drammatica; un'opera-
zione, a dire II vero, che nulla 
ha aggiunto ai valori puramen
te museali della partitura, 

Denia Mazzola, dopo le 
drammatizzazione del perso
naggio operalo da Maria Cai-
las, ha restituito la ligure di Lu
cia alle eteree trasparente di 
una vocalità che e appannag
gio del soprano leggero, aven
do però II merito di trovare 
ugualmente in quest'ambito 
accenti d'una Inquietarne 
drammaticità. Discontinuo U 
tenore Giuseppe Morino nel 
panni di Edgardo, con luMtl 
soprattutto stilistici ed Inter
pretativi. Sul plano della r e t i 
stilistica, ancore più vistose 
sono sembrate le carente di 
Silvano Carroll, che ha affron
tato il ruolo di Lord Enrico 
con un piglio assai più confa
cente ad un rjtrsonegfjo del 
melodramma verista/Corret
tissimo, invece, Mario Rina» 
do nel panni del precettore di 
Lucia. Bene Silvano PwNIta, 
nelle vesti di Lord Arturo. Fa
cevano inoltre p i n e del cast 
Eva Ruta e Mirto F in i re . 
Nell'ambito di uno spettacolo 
ligio alle tradizioni, la regia di 
Luta Hochstraate 4 pana nel 
complesso decorosi, non pri
va di qualche efficaci nega
zione. Ottimo a coro lamino 
da Giacomo Maggiore. 

Le scene e I costumi di Lo
renzo Giorgi, oscillanti tre i l 
mediocre ed il buono, al tono 
per cosi dire uniformali an
ch'essi al carattere compitesi-
vo di uno spettacolo che ha 
auscitalo nel pubblico impres
sioni di segno opposto, E giu
dìzi ugualmente diametrali; 

[ ALFA 33. 4x4 In caso di neve, fango, ghiac
cio o acqua. In caso di curve pericolose e tornanti 
continui. In caso di strade di montagna, ripi
de, sdrucciolevoli o con dossi. In ogni caso, la 
sicurezza. 
Perché la nuova 33 1.5 4x4 è in grado di viaggiare 
su qualunque fondo sempre con prestazioni eleva
te, e garantendo la massima aderenza in ogni con
dizione di marcia. 
Perfettamente equilibrata, come il suo boxer da 
105 CV DIN ad accensione elettronica, garantisce 
agilità e una straordinaria tenuta di strada. La tra
zione integrale è inseribile e disinseribile a qua
lunque velocità e grazie all'allineamento dei grup

pi motore-cambio-trasmissione è particolarmente 
robusta e affidabile. Se la guida della 33 1.5 4x4 
Berlina o Sport Wagon garantiscono il massimo 
comfort, i loro intemi non sono da meno. 
Fatevi conquistare dalla loro eleganza: il disegno e 
la morbidezza dei tessuti e del tappeto, vi regalano 
una nuova voglia di guidare. Godetevi tutte le como
dità: gli alzacristalli elettri
ci, gli schienali posterio
ri ribaltabili, la chiusura 
centralizzata, il doppio spec
chio retrovisore. La 33 1.5 
4x4, vi piacerà. In ogni caso. 

33. LA NUOVA VOGLIADI GUIDARE. 

^ ' , . : ' . • :,:,:':::'r::"":r- l'Unita 
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